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CASO TUMORI

Gli oncologi: 6 pazienti su 10 guariscono
Ma la prevenzione è ancora poco sfruttata
Il cancro non è più un nemico imbattibile: in sei casi su 10 a vincere è il
paziente che guarisce. Un dato che fa ben sperare, anche se le criticità
restano ancora tante, a partire dalla prevenzione che va implementata e
dal problema dello spreco di risorse con ben il 15% degli esami di ima-
ging ad alto costo che risulta inutile o evitabile. È un quadro variegato
quello dello stato dell’oncologia in Italia tracciato dall’Associazione ita-
liana di oncologia medica (Aiom). Chiaro il messaggio del ministro della
Salute Beatrice Lorenzin per la quale non bisogna stancarsi di «dire alla
gente che dal cancro si può guarire», ma anche che «non bisogna ave-
re paura di fare gli esami di screening. La prevenzione è fondamentale».

L’INCENDIO

Baleari, una nave italiana in fiamme
Salvi i 200 a bordo, solo 3 gli intossicati
Il fantasma della "Norman Atlantic" è riapparso ieri alle 14 nelle acque del-
le isole Baleari, in Spagna, dove la motonave italiana "Sorrento" è stata at-
taccata dalle fiamme mentre trasportava 157 passeggeri e 45 membri del-
l’equipaggio da Palma de Maiorca a Valencia. Tanta paura, contenuti i dan-
ni per i passeggeri, tutti messi in salvo. Alla fine il bilancio è di tre intossi-
cati da fumo, tutti membri dell’equipaggio. Nulla a che vedere con la tra-
gedia che il 28 dicembre dello scorso anno causò 11 morti e 18 dispersi
nel canale d’Otranto per l’incendio divampato sul traghetto in viaggio da
Igoumenitsa ad Ancona. Questa volta i soccorsi tempestivi, attivati con il
favore delle luci del giorno, hanno evitato conseguenze ben più gravi.

«Luce sulle nostre origini»
L’appello dei figli adottati
LUCIANO MOIA

agli anni Cinquanta a oggi sono circa
400mila i bambini non riconosciuti alla
nascita. La maggior parte sono finiti ne-

gli istituti, i più fortunati sono stati adottati. Tan-
ti, tantissimi di loro ce l’hanno fatta. Si sono la-
sciati alle spalle quell’esordio così complicato e
sono spesso diventati cittadini esemplari, a lo-
ro volta madri e padri, consapevoli che la più
grande fortuna di un bambino è quella di avere
due genitori che si prendono cura di lui. Ad un
certo punto del cammino, però, buona parte di
quei 400mila ha sentito affacciarsi nel cuore non
poche domande sulle proprie origini. Perché
mia madre mi ha abbandonato? Quali difficoltà
avrà incontrato? Sarebbe contenta di sapere che
la penso, che la vorrei incontrare, che mi piace-
rebbe sapere qualcosa di lei? 
«Non siamo alla ricerca di una nuova famiglia
perché – precisa Anna Arecchia,  presidente del
Comitato nazionale per il diritto alla conoscen-
za delle origini – la maggior parte di noi provie-
ne da adozioni felicissime. Ma abbiamo questo
buco dell’anima, questo bisogno interiore di sa-
pere da dove veniamo, questo sogno di com-
pletare la nostra identità, per identificarci in un
contesto sociale, in una storia che in qualche
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modo ci appartiene». Chi potrebbe dar loro tor-
to? Finora in Italia questo desiderio era però de-
stinato, nella maggior parte dei casi, a rimane-
re lettera morta. La legge sul parto in anonima-
to impedisce al figlio non riconosciuto alla na-
scita di sapere qualcosa sulle proprie origini se
la "madre segreta" non ha revocato la sua deci-
sione. Poi, nel novembre 2013, è arrivata la Con-
sulta a dichiarare incostituzionale l’articolo 28,
comma 7, della legge 184, quello appunto che
garantisce il parto in anonimato. Così, con mol-
ta fatica, il Parlamento si è messo in moto per
modificare la norma. In bilico tra due richieste
in apparenza inconciliabili. Le associazioni del-
le famiglie adottive, in testa a tutti l’Anfaa, han-

no fin da subito alzato le barriere per difendere
il diritto del parto segreto. La tesi è lapidaria: se
una donna non desidera rendere noto il suo no-
me, è fondamentale rispettare la sua volontà. In
caso contrario – sostengono le associazioni –
non solo verrebbe meno il patto stabilito con lo
Stato al momento del parto, ma si finirebbe per
incentivare aborti e abbandoni nei cassonetti.
Non solo – è sempre l’opinione dei rappresen-
tanti delle famiglie adottive – come comunica-
re a un donna la richiesta di quel figlio avuto in
gioventù, considerando che nel frattempo si è
rifatta una vita, magari ha marito e altri figli? U-
na lettera di convocazione del Tribunale non fi-
nirebbe per sconvolgere le sue nuove relazioni,
creando imbarazzi e difficoltà tutt’altro che tra-
scurabili nei confronti della nuova famiglia, qua-
si sempre ignara di quel passato di sofferenza?
Di tutt’altro parere il Comitato per il diritto al ri-
conoscimento delle origini che il prossimo 10
maggio – non a caso festa della mamma – ha or-
ganizzato a Roma una manifestazione di prote-
sta. «Se soltanto il 10 per cento dei figli non ri-
conosciuti, risponderà al nostro appello – ri-
prende Anna Arecchia – potremmo essere in
40mila. Ma non osiamo sperare tanto. Chi ci
sarà, potrà comunque testimoniare sia il ma-
lessere di tutti per la difficoltà spesso insor-

montabile di conoscere le nostre origini, sia il no-
stro scontento per la lentezza del Parlamento, in
particolare della Commissione giustizia della
Camera, che solo dopo 19 sedute di commis-
sione, sei audizioni con 30 relatori è arrivata a
un testo unico. Ma non c’è stato ancora il voto
degli emendamenti e – prosegue la presidente
del Comitato – non sappiamo quando la pro-
posta potrà approdare all’Aula. E, dopo la Ca-
mera, c’è il Senato. Quindi tempi lunghissimi». 
I figli adottivi che desiderano scoprire il nome
dei loro genitori biologici contestano le opinio-
ni delle associazioni riguardo all’aumento degli
aborti e degli abbandoni. «I dati dei Paesi che
hanno leggi sul diritto alla conoscenza delle o-

rigini, dimostrano che non c’è stata alcuna cre-
scita né delle interruzioni di gravidanza né de-
gli infanticidi. Non vogliano cancellare il diritto
al parto anonimo, chiediamo metodi delicati e
non "invasivi" per permettere alle mamme di
revocare l’anonimato o per chiedere loro se in-
tendano farlo». Altra richiesta, in attesa di una
legge adeguata, è quella di uniformare le prassi
dei vari tribunali che, sulla scorta della senten-
za della Corte costituzionale, stanno già proce-
dendo ad interpellare le madri biologiche. Men-
tre a Firenze i giudici sono già all’opera e in al-
tri tribunali si segue un vero e proprio vademe-
cum (Trieste e Torino per esempio), altrove (Ve-
nezia, Milano, Palermo) si continuano a riget-
tare le istanze costringendo i richiedenti a ri-
correre in Appello. Oppure, come accade a Na-
poli, si congelano la richieste. «Non abbiamo
mai conosciuto mamme – conclude Anna A-
recchia – che si siano rifiutate, anche dopo tan-
ti anni, di conoscere il figlio abbandonato. Io ho
conosciuto mia madre dopo 30 anni di ricerche:
un momento che non dimenticherò mai. È co-
me avessi ritrovato una parte di me stessa. Ora
vorrei che tante altre persone nelle mie condi-
zioni, provassero quella stessa gioia. Che è an-
che un diritto sacrosanto».
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La manifestazione

Il 10 maggio scenderanno in piazza
per protestare contro la lentezza

del Parlamento. «Non siamo
contro il parto in anonimato, ma si
rispettino anche i nostri desideri»

Tesi opposte

Il comitato che si batte per il diritto
di conoscere i genitori biologici

contesta i pareri delle associazioni:
«La nuova legge non farà crescere

né aborti né abbandoni»


